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Zurigo, alle porte, richiede un ripasso di memoria, oltre 
che riconoscenza per dirigenti degni d’averne. La genesi 
dei campionati europei è ricca di storia, di ostacoli e di 
dettagli. Primo d’essi, un articolo apparso il 25 novembre 
1924 sul Miroir des Sports. Inventore d’uno stile a 
doppia forbice, alternativa al glorioso Western Roll con 
cui dodici anni avanti, allo Stanford Stadium, George 
Horine aveva superato, 
primo al mondo 
conosciuto, il cielo dei 2 
metri, Pierre Lewden 
azzardò l’idea di dare vita 
ad una rassegna 
continentale. Complicata 
dalla manifesta contrarietà 
delle polverose parrucche 
insediate ai vertici della 
federazione internazionale 
– lo statuto di nascita, 
aggiornato solo nel 1932, 
prevedeva unico evento 
d’istituto i campionati 
mondiali accorpati alle 
edizioni olimpiche – la 
gestazione fu lunga. 
Considerata poco meno 
che sfacciata, la prima 
richiesta, inoltrata alla 
IAAF nel 1926 dagli 
ungheresi Szilard 
Stankovits e Otto 
Misangy, era stata 
semplicemente ignorata. 
Solo quattro anni dopo, al 
Congresso del 1930, s’era 
aperto lo spiraglio d’una 
Commissione, che non a 
caso aveva richiamato l’attenzione sul fatto che già nel 
1891, sia pure limitata alle 100 yards e al miglio, s’era 
disputata a Berlino una rassegna continentale. A fare 
parte della commissione, nove componenti, con gli 
italiani Puccio Pucci, Dino Nai e Mario Saini, vale a 
dire un estratto del meglio mai prodotto in chiave 
dirigenziale nella storia dello sport nazionale. Infine, nel 
gennaio 1933, a Monaco, due decisioni: organizzare gli 
Europei sotto l’egida della IAAF e affidarne il battesimo 

all’Italia , considerata da Sigfrid Edström, presidente 
dell’organismo mondiale, la più forte e affidabile nazione 
europea. Tre città candidate, Torino, Firenze, Napoli. 
Vinse Torino, determinante il ruolo di Paolo Ignazio 
Maria Thaon di Revel, podestà e membro del CIO. Sede 
organizzativa in via Cesare Battisti 1, telefono n. 53-182, 
presidente Luigi Ridolfi , vice Nai e Pucci, segretario 

generale Saini. 
L’evento ebbe luogo 
nello Stadio Mussolini, 
inaugurato nel ’33 dopo 
appena sette mesi di 
lavoro prima dai 
Littoriali e subito dopo 
dai campionati 
mondiali universitari, 
gli stessi che il 9 
settembre avevano 
assegnato a Luigi 
Beccali titolo e primato 
sui 1500 – 3:49.2, 
passaggi intermedi sui 
400 in 60.0, 64.5, 62.0, 
ultimi 300 in 42.7. 
Costo dell’opera, 
compreso antistadio e 
piscina, 13 milioni. 
Lunghezza della pista, 
446,50 metri. Ufficio 
tappa per le 
rappresentative aperto 
24 ore su 24 alla 
stazione di Porta 
Nuova. Il programma 
ufficiale riportava foto 
di Vittorio Emanuele 
III, di Benito Mussolini 

e di Achille Starace, segretario del Partito. L’EIAR 
realizzò radiocronache dirette con diffusione a Torino, 
Genova, Roma, Napoli, Bari, Firenze, Milano, Trieste, 
Bologna. Si stamparono, per spettatori e delegazioni, 
programmi giornalieri  realizzati dalle Arti Grafiche 
Marchisio, via Lagrange 29, 1 lira a copia. Pezzi forte del 
giornalismo, Giuseppe Ambrosini, Bruno Zauli, Bruno 
Roghi, Renato Casalbore, Luigi Ferrario. Atleti 
presenti, 226, nazioni, 23. Assenti, le donne. Se ne  
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parlerà nel ’38, uomini a Parigi, donne a Vienna, e 
definitivamente, a generi unificati, nel 1946 ad Oslo. Tre 
giorni di gare, 7-8-9 settembre. All’estero si parlò e si 
scrisse di organizzazione perfetta. Deludente il pubblico, 
1040 paganti nella giornata d’esordio. Si migliorò nelle 
altre due. Beccali vinse i 1500. Si aggiunsero le medaglie 
di Mario Lanzi negli 800, di Fernando Vandelli nel 
martello, di Ettore Rivolta nella marcia e di Aurelio 
Genghini nella maratona. Nel salto in lungo si verificò il 
primo scontro fra Luz Long e Wilhelm Leichum, 
tedeschi, e Arturo Maffei . Vinse Leichum, quinto nel ’36 
a Berlino e ancora vincente nel ’38 a Parigi. Maffei fu 
quinto, e Long, strenuo avversario di Owens a Berlino, 
terzo, classifica ripetuta a Parigi alle spalle dell’italiano.  
Leichum morrà nel 1941 sul fronte russo, Long nel 1943, 
il 14 luglio, in un ospedale da campo britannico, per le 

ferite riportate nella battaglia di San Pietro, documentata 
da John Huston. Degli Europei di Torino, l’episodio più  
curioso è legato alla finale dei 100. Quattro giudici 
assegnarono la vittoria al tedesco Erich Borchmeyer, due  
all’olandese Berger. Il referto non convinse. Ci si affidò 
all’apparecchiatura fotografica progettata da G. T. Kirby  
per la Western Electric Company di New York – mm. 16 
di passo e velocità di ripresa di 128 fotogrammi al 
secondo – acquistata per 60.000 lire e già sperimentata 
nel ’32 a Los Angeles nell’arrivo contestato fra Eddie 
Tolan e Ralph Metcalfe, 10.38 entrambi. Dopo 24 ore, 
necessarie per lo sviluppo della pellicola, la risposta: 
primo, in 10.6, Christiaan Berger, Olanda.           
                                                                                                                                                                 
Augusto Frasca�
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C’è così poco da dire dell’atletica di casa nostra, che non resta che guardare al passato. E che passato, visto che per 
festeggiare gli 80 anni di quell’eterno giovanotto che risponde al nome di Luciano Gigliotti si sono radunate 
altrettante persone in quel di Salsomaggiore. Opera di Giancarlo Chittolini, organizzatore perfetto di una grande festa 
dove la sfilata di campioni, tutti con un ennesimo ringraziamento da rivolgere al “prof”, è stata imponente. D’altronde 
non siamo certo noi in questa sede a dover ricordare tutti gli allievi di quello che, insieme a Sandro Damilano, è il più 
medagliato tecnico dell’atletica italiana. 

Accanto ai Campioni, ai finalisti di grandi manifestazioni, ad atleti che hanno fatto sognare e resa popolare l’atletica 
con le loro imprese, anche dirigenti di ieri, personaggi che lavorando in/per la Fidal hanno dato il loro contributo ad 

una grandezza che oggi pare distante anni luce, e la cui esperienza in 
molti casi è stata accantonata per far posto ai protetti dei cosiddetti 
“portatori di voti”. Un triste rito che si sta ormai ripetendo da tempo ed in 
misura sempre più significativa dall’inizio, ahinoi!, dell’ormai 
lontanissimo dopo-Nebiolo (probabilmente succedeva anche allora, ma 
quanto meno si sceglieva con maggiore attenzione …). Salvo poi 
celebrare a dismisura – probabilmente perché non si parli di un’attualità 
ben poco confortante – chi non c’è più, facendo finta di non sapere 
quanto ai margini fosse del movimento e quanto fosse stato in effetti 
dimenticato. Anche per colpe proprie … 

Dunque, grande festa per Lucio che questa volta non aveva nulla da eccepire nei confronti di chi stava celebrando la 
sua ricchezza d’anni, comunque sorretta quasi da una spirito fanciullo e dalla voglia di mantenersi in forma 
continuando ad essere da una parte l’uomo di campo che ha coltivato e fatto emergere il talento di tanti mezzofondisti 
e fondisti e dall’altra quella sorta di “buon papà” capace di capire ed adattare le metodologie al carattere e alle 
caratteristiche di ciascuno. E se ad un certo punto anche Lucio ha vissuto un attimo di commozione tutto suo, non 
indotto cioè dall’impresa appena compiuta da un suo allievo, ci hanno pensato Gelindo Bordin con la sua schiettezza 
e Nazareno Rocchetti con il suoi modi dissacranti a restituire il sorriso 
generale e a far sì che la festa mantenesse quel tono di allegra 
partecipazione per cui era stata concepita.   

Epoche differenti dell’Italia che sapeva correre si sono incontrate, hanno 
ricordato attimi particolari, hanno riproposto momenti indimenticabili in 
un clima di schiettezza ed allegria che ben si addice ai veri sportivi: e al di 
là del “ricordo” con il quale i presenti hanno voluto testimoniare il loro 
affetto per Lucio, è stato senz’altro significativo che anche il presidente 
del Coni Malagò abbia fatto in modo che arrivasse al festeggiato il libro 
da lui autografato con dedica che è stato pubblicato per i 100 anni 
dell’ente che presiede. Peccato che, a livello dirigenziale, non abbiano 
fatto altrettanto anche altri. 

A margine della bella giornata, con le ore che sono volate via senza che ce ne accorgessimo, c’è stata anche la 
presentazione del libro “Mi chiamavano Professor Fatica” (edicicloeditore, euro 16) che Luciano Gigliotti, con la 
preziosa collaborazione di Claudio Rinaldi, caporedattore della Gazzetta di Parma, ha scritto per celebrare i “suoi” 
Campioni e che Enrico Arcelli ha impreziosito ulteriormente facendone la prefazione. 

                                                                                                                                                              Giorgio Barberis 

Ps: un “grazie” particolare a Rita Bottiglieri e Marcella Iacovelli per le fotografie 
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     fuori  tema                                                  
 
     
     
 Di Mauro Berruto, ct della nazionale maschile di pallavolo, non ho 
conoscenze dirette. Difetto quindi di strumenti certi per darne 
giudizio. Seguo le cronache. Annoto i successi. Mi allarmai quando 
Enrico Letta, insediato all’epoca al vertice di palazzo Chigi, parlò del 
tecnico come di un ‘genio’. Attesi dunque con curiosità il parto di idee 
che il gruppo di dieci esperti chiamati ad esercitarsi attorno al 
progetto ‘Destinazione Sport’, presieduto dal quarantacinquenne 
tecnico torinese, benedetto anche dai ministri Cristiano Delrio e 
Beatrice Lorenzin, preceduto dall’impegnativo proclama 
<<sostituiremo le parole con i fatti>>, avrebbe dovuto produrre in 
scadenze non bibliche. Caduto Letta con il suo governo, del progetto 
s’è persa traccia. Con rammarico. Richiesto d’un parere sul 
fallimento della nazionale di calcio, dilatando sulla Repubblica il 
campo delle riflessioni, Berruto ha in realtà mostrato d’essere in 
possesso, almeno sul piano teorico, di idee chiare, se non totalmente 
inedite: <<Il malessere nasce dalla base. Non abbiamo una cultura 
dello sport. E quel che abbiamo lo teniamo congelato: il patrimonio 
ambientale e un capitale umano immenso>>. Pienamente d’accordo. 
Ma avrei precisato come, più che congelato, quell’immenso capitale 
umano costituito da semplici appassionati raccolti attorno alle 

migliaia di società sportive tradizionali sia mortificato dai richiami sistematici sulla necessità che lo 
sport venga rifornito di manager, quegli stessi sfornati dalla pletora dissennata di accademie 
universitarie, vere o finte che siano. Avrei anche evitato di sottolineare <<bisogna fare gli stadi>>, 
modificando l’enunciato in <<bisogna fare i campi>>. Ma ne avesse, la società, di Mauro Berruto 
impegnati nella costruzione di un futuro più decente dello sport nazionale...               
     Tempi cupi, dunque, per il calcio, compresi i visibili contrasti con il presidente del CONI, che da 
tempo ha puntato il dito su cadute e responsabilità degli ambienti federali con spirito ed accenti non 
dissimili da quelli che negli anni Sessanta mostrarono dal Foro Italico, in più occasioni, Bruno Zauli e 
Giulio Onesti. Spirito ed accenti che avrebbero poi trovato magistrale consacrazione nell’immortale 
definizione sui <<ricchi scemi>> pronunziata dallo storico presidente. Spirito ed accenti tuttavia 
distanti anni luce dall’irresponsabile dichiarazione di un fatuo Roberto Saviano che prendendo a spunto 
l’uccisione di Ciro Esposito non ha trovato di meglio del sottolineare, sull’ultimo numero dell’Espresso, 
come <<Il maggiore responsabile di tutto questo sfascio è il ‘ministro’ del calcio in Italia: Giancarlo 
Abete>>.   
     Restando nell’ambito dei tempi cupi, lo sono anche per uno degli impianti storici dello sport italiano, 
e non solo dell’atletica. La pregiata ditta CONI servizi ha da tempo puntato occhi e tasche sul complesso 
di Schio. Esiste una convenzione in vita ancora per quattro anni. Da quanto s’avverte lungo il tracciato 
che dal Veneto conduce alle sponde del Tevere, le previsioni sono fortemente negative. Lo sport d’oggi è 
povero. Racconta di cadute e silenzi, di messe cantate senza fedeli... Frattanto, a Pescara, uscita vincente 
(!) nel confronto con Marsiglia, dopo le disinvolture finanziarie legate ai giochi del Mediterraneo, stanno 
provvedendo a causarne altre con i Beach Games del 2015. Mancano al conto 9 milioni circa di euro. Si 
parla di rischi sul mantenimento degli impegni organizzativi e di tentativi di <<budgettizzazione>>... 
Iddio voglia che i rischi s’avverino, e che vengano cacciati dal tempio tutti coloro che con 
(ir)responsabile (im)previdenza sono impegnati nell’impresa.     
     Un’ultima notazione, per pochi intimi, riguarda Alberto Arbasino, considerato tra i fenomeni della 
scrittura nazionale, lo stesso che tempo addietro uno studente di facile penna e d’animo libertario definì 
nella sua tesi di laurea incomprensibile nel suo insopportabile vagare erudito e nelle retoriche 
evocazioni della ‘casalinga di Voghera’. Trascrivo da una delle sue consuete scorribande letterarie 
pubblicate sulla stampa quotidiana. L’ultima, apparsa sul Corriere delle Sera: <<Alla bellissima 
sensazionale Elektra straussiana e scaligera, diretta da Esa-Pekka Salonen con la regia di Patrice 
Chéreau, impossibile evitare le ondate di ricordi. Inge Borkh a Roma, nel delirio rutilante e sportivo di 
una campionessa olimpionica del ’36 abbacinata dalle volpi bianche delle dive dell’Ufa>>. Potremmo 
perdonargli il passo falso di quella ‘campionessa olimpionica’, visto che ancor prima vi incorsero Brera 
e Calvino e molti altri di peso, ma ditemi se quest’uomo, gonfio come un tacchino infoiato, non scriva 
guardandosi allo specchio...                                
                                                                                                                                 augustofrasca@libero.it 
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L’intervista di Pino Clemente a 
 

 
·  Agli Europei di Zurigo largo ai giovani 
·  La trazione femminile per le medaglie e i piazzamenti 
·  La programmazione italiana e le prospettive delle più forti nazioni  

 

 - Dove sei e che fai? 
���� Dopo il sabato trascorso con molti amici a festeggiare gli 80 anni del grande Lucio Gigliotti e la domenica 
trascorsa a vedere il Meeting di Padova, sono a Ferrara, almeno per lavorare da casa, ma per  poi, domani mattina, 
andare a Udine, dove in settembre, all’interno della omonima Maratonina, si terrà un quadrangolare su strada per 
Junior (km10) e U23 (mezza maratona); devo incontrare le Istituzioni locali e la società organizzatrice per definire 
alcuni aspetti organizzativi dell’incontro, che si terrà il 21 settembre all’interno della tradizionale Maratonina, che nel 
2007 ospitò una delle più riuscite edizioni dei Mondiali di Mezza Maratona, mentre nel pomeriggio/sera sarò a 
Lignano per vedere il rientro (vero) di Alessia Trost e la giovane Del Buono, oltre  a qualche altro atleta che mi 
interessa in funzione Zurigo. 
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 - Come procede la preparazione verso gli Europei di Zurigo 

�- L’inizio di stagione è stato in chiaro scuro, ci sono atleti in linea con la programmazione impostata, altri un po’ più 
indietro del previsto, ma in linea per essere al meglio in agosto, qualcuno decisamente più indietro di quanto 
programmato. Come Direzione Tecnica, insieme ad allenatori, atleti/e e Società, abbiamo impostato una 
programmazione finalizzata a Zurigo, dove l’attenzione principale non fosse il minimo, ma il “massimo”, cioè 
partendo da quanto è necessario avere per poter essere iscritti (lo standard d’iscrizione come da criteri indicati lo 
scorso inverno, fra l’altro differenziato per atleti “esperti” e giovani al di sotto dei 25 anni),  è stato costruito un 
percorso “personalizzato”, per arrivare al meglio in occasione degli Europei. Praticamente a tutti coloro che fanno 
parte della lista degli atleti di interesse federale è stata data la possibilità di allenarsi nei Centri e nelle Sedi ipotizzati 
e concordati, in Italia e/o all’estero, con la presenza costante dei loro allenatori e non è stato fatto mancare alcun 
supporto medico-sanitario-fisioterapico.  Direi una bugia se dicessi che sono soddisfatto! Ad oggi, auspicavo di 
raccogliere maggiori e migliori indicazioni, nonché  rendimenti più vicini alla condizione prevista per questo periodo. 
Però ho anche visto che le capacità di reazione sono buone (vedi la seconda giornata di Coppa Europa, dopo una 
prima “terribile” per risultati e approccio alle gare), quindi nelle prossime competizioni ed in particolare agli Assoluti 
mi aspetto le risposte che servano a definire la Squadra, anche perché Rovereto sarà veramente l’ultima opportunità 
per dimostrare di essere “pronti” ad affrontare un Campionato Europeo. 

  - Stretta o larga la partecipazione a Zurigo 

La spedizione di Zurigo, che sulla carta è già pronta almeno nell’80% dei nomi, 
sarà sufficientemente numerosa e tendenzialmente generosa coi giovani che 
avranno saputo mostrare una certa personalità nelle gare fin qui affrontate. Sarà 
una partecipazione aperta a chi ha dimostrato che, oltre allo standard 
d’iscrizione, ha la capacità di esprimersi bene nei contesti complessi e che ha 
dimostrato di saper battagliare e onorare la maglia azzurra. Coloro i quali nella 
propria attività ha dimostrato di non poter reggere il confronto con il contesto 
internazionale, anche se in possesso dello standard, non saranno portati a 
Zurigo, a meno di prestazioni che, agli Assoluti, nel giorno dei Campionati 
Italiani, ribaltino totalmente quanto (non) fatto nelle competizioni 
internazionali. Le prestazioni conseguite nelle “gare dietro casa” e/o nei campi 
favorevoli, hanno un mero valore statistico e non possono essere il metro di confronto per essere chiamati a vestire la 
maglia azzurra, in un contesto come quello dei Campionati Europei.  So che è un discorso duro, che non sarà 
facilmente accettato, ma la Federazione ha dato la massima disponibilità a tutti coloro che avevano potenzialità per 
aspirare ad andare a Zurigo: essere disponibili non vuol dire accontentare tutti ed essere “buoni”! La partecipazione a 
Zurigo fa parte del percorso di preparazione della squadra che vorremmo portare “pronta” per affrontare le Olimpiadi 
di Rio, dove contiamo di portare comunque un buon numero di atleti/e, in grado di competere con l’eccellenza 
internazionale; se non si è pronti per un contesto europeo, come si può pensare di esserlo per quello mondiale e 
addirittura per quello Olimpico?   
Dico, comunque, la mancanza di capacità di esprimersi nelle gare che contano, non è tanto nel talento degli atleti, 
quanto nella capacità di saper guardare lontano, soprattutto in fase di costruzione e formazione degli stessi da parte 
dei tecnici che, spesso, pur avendo una buona preparazione tecnico-teorica, non riescono a mettere a fuoco quanti  
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altri fattori incidano, oggi, sulle capacità prestative di un atleta e si concentrano solo o quasi sempre sulla tabella di allenamento, sul 
cronometro, sul centimetro e sul Kg e ancora troppo poco sull’acquisizione della consapevolezza  del ruolo di atleta nel contesto 
internazionale.  
Le competenze di un allenatore oggi sono molto più ampie e trasversali rispetto al passato, perché, oggi fare Sport ed Atletica ad 
alto livello è diverso rispetto al passato, sono cambiate diverse cose: ci sono nuovi Paesi emergenti, sono cambiati i Calendari, il 
numero e la tipologia delle gare e “l’asticella è sempre più alta”, quindi bisogna essere aperti alle nuove sfide, bisogna saper fare 
piani strategici, scelte e soprattutto bisogna saper guardare lontano e non fermarsi al solo giardino di casa propria, dove spesso è più 
comodo concentrare la propria azione: questo è il passaggio più complesso per gli allenatori di questo momento. 

 - Andrà bene se.. 
 -  Andrà bene se gli atleti sapranno uscire dal campo di gara a testa alta, avendo dato il meglio di sé, senza rimpianto alcuno, anche 
se questo non sarà necessariamente un podio e/o una finale, ma sarebbe sufficiente fosse il primato personale e/o quello stagionale.   
Andrà bene se riusciremo a mettere diversi atleti/e in finale, per dare un senso di completezza della Squadra e di profondità al lavoro 
che stiamo cercando di fare.  

����Viva le Itale donne 
�

Diciamo che possiamo definire la nostra squadra a “trazione femminile”, perché le ragazze, in questo 
momento sono mediamente più competitive dei maschi. Dove possiamo fare bene?  La Maratona è 
disciplina che può dare buone soddisfazioni: le ragazze hanno in Valeria Straneo (Argento a Mosca) e 
Anna Incerti (Campionessa Europea in carica) due importanti punti di riferimento, che possono 
portare anche altre compagne ad esprimersi bene e quindi a fare bene nella classifica per Nazioni, così 
come negli uomini, meno “esperti” delle donne, ma dignitosamente competitivi nel contesto europeo, 
soprattutto perché “pilotati” da un atleta navigato come Pertile, che può fungere da “capitano 
corridore” e guidare Meucci e Lalli ad una prestazione di qualità, senza rinunciare alle proprie 

ambizioni personali.  
La Marcia, pur in piena fase di ricambio generazionale, ha in Eleonora Giorgi una punta assoluta, ma 
ha anche atleti/e da primi 8 posti (Rubino, Giupponi, Palmisano). Poi i triplisti: Donato deve 
difendere l’oro di Helsinki e Greco vuole cercare di soffiarglielo: entrambi hanno la possibilità di 
primeggiare. Possono fare bene Grenot e le stesse ragazze della staffetta 4x400; sono state finaliste a 
Mosca e ancora ai Mondiali di staffette a Nassau. Fra le specialità del giro di pista con gli ostacoli, 
anche Yadis Pedroso potrebbe giocarsi un piazzamento importante, non è utopistico pensarla lontana 
dal podio.  
Abbiamo, poi, un nuovo gruppetto di giovani mezzofondiste che in Europa possono dire la loro e la 
Coppa Europa lo ha dimostrato; sono ragazze che oltre a prestazioni cronometriche interessanti, 
hanno mostrato la capacità di saper competere in tutti i contesti: Margherita Magnani (non ha nulla a 
che spartire con me, troppi la confondono come mia figlia, pur provenendo entrambi dalla Romagna, 
non abbiamo legami parentelari); Giulia Viola, Veronica Inglese e di Federica Del Buono, che, a 
dispetto della giovanissima età, in gara ha una lucidità e determinazione, seconde a nessuna 
avversaria.  
Alessia Trost, ha avuto una stagione condizionata da un infortunio ed è un po’ in ritardo, anche se 
ancora in tempo per esprimersi bene a Zurigo, Alessia va lasciata crescere senza troppe pressioni, 
anche se la sua forte personalità è in grado di reggerle, ma va sostenuta in un percorso di formazione di cui Rio de Janeiro sarà solo 
il primo step.  Fra le atlete “esperte”, Chiara Rosa se continua a migliorare come fatto a Padova (18.49), potrebbe collocarsi, come 
ad Helsinki, in posizioni di grande prestigio.  Per quanto riguarda gli uomini, oltre a quelli già citati, credo che Galvan, saprà farsi 
valere al momento giusto, così come Benedetti che, risolti i problemi tattici evidenziati in passato ed è ora in grado di gestire meglio 
le sue energie nervose per reggere più di un turno.  
�

Una panoramica Europea sulle Nazioni che hanno finalizzato la 
programmazione per metà agosto. 

La concorrenza sarà altissima, soprattutto nelle specialità tecniche (i concorsi) che sono anche gli ambiti in cui, per le Nazioni 
Europee vi è più spazio nel mondo , visto che specialità come la velocità e il mezzofondo sono monopolizzate, rispettivamente da 
atleti Caraibici/Americani e da corridori nord africani, questi ultimi ormai presenti, però, anche in tutte le nazioni europee. Questi de 
ambiti di specialità sono certamente “più aperti”, ma proprio per questo più incerti di altre discipline.  
Fra le Nazioni, la forza della Russia è conosciuta, così come in Coppa Europa si è vista quella 
della Germania, che “in casa” propria ha piegato la stessa Russia. Una Nazione emergente è la 
Polonia, protagonista ai mondiali Indoor di Sopot, ma in continua evoluzione. La Francia ha 
punte di valore assoluto e sarà una delle aspiranti ai piani alti del medagliere. Queste Nazioni 
hanno finalizzato la loro attività sui Campionati Europei, forti anche di risorse economiche che 
noi non ci possiamo permettere (Polonia a parte, che però ha una organizzazione sportiva 
particolarmente evoluta, soprattutto a livello di formazione giovanile)   e saranno i Paesi di 
riferimento, ma ormai l’Atletica ha punte un po’ in tutti le discipline e trovare spazio non sarà 
così semplice. L’Inghilterra si trova, invece, fra due fuochi: i Giochi del Commonwealth da un 
lato e gli Europei dall’altro…. (due eventi a distanza di un paio di settimane l’uno dall’altro) ha, 
però un potenziale atletico così elevato, che ne farà certamente una delle Squadre protagoniste a 
Zurigo. L’Ucraina a livello di squadra femminile e la Repubblica Ceca a livello di singole 
individualità possono essere a loro modo protagoniste degli Europei 2014. 

 - Commissario Tecnico, generale del management, tempestivo e " panoramico " nella prospettiva, 
che sia il dopo Ferragosto dei rinverditi allori, che c'erano allora. 
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Di Vanni Lòriga 
 
Da fonti attendibili, molto vicine agli ambienti del Foro Italico, si apprende  che il  Comitato Olimpico Nazionale 
Italiano, nelle persone dei suoi massimi Dirigenti, avrebbe accolto con malcelato malumore l’articolo di fondo ( a  
firma del collega, amico, prima allievo ed ora maestro Augusto Frasca) pubblicato nel numero scorso di Spiridon. 
Pare che tutto il disappunto sia legato ad un bizantineggiare sull’ora esatta della nascita del nostro Comitato 
Olimpico: esistono almeno tre scuole di pensiero che collocano la fatale firma nella tarda serata del giorno 9 giugno,  
ovvero nel cuore della notte fra il 9 ed 10, oppure all’alba del 10 giugno 1914. 
 Non ho  nessuna competenza per schierarmi a favore di una delle tre tesi che hanno creato altrettante fazioni, anche 
se esiste una pattuglia di sunniti che negano addirittura la datazione 1914. Si tratta di dispute fra storici e non ho 
documentazione in merito. Pertanto mi astengo.  
Potrei suggerire di affidarsi alla consulenza di uno scrupoloso ricercatore, magari all’Architetto Livio Toschi il quale 
ricorda la massima di Marc Bloch “il passato è, per definizione, un dato non modificabile, ma la conoscenza del 
passato è cosa in fieri, che si trasforma e si perfeziona continuamente”. 
Non mi fiderei, infine, delle tanto apprezzate e decantate “fonti”: sapessero, gli storici, quante fesserie abbiamo 
scritto sui nostri giornali pressati dalla fretta e condizionati dalla carenza d’informazioni…e queste sono spesso le  
famose pietre angolari sulle quali si costruisce un edificio che diventa “storico”. 
Archiviata la questione temporale sulla effettiva data di nascita del famoso “Centenario”, posso invece dare un 
giudizio sul libro  
 

                          
 
 a cui accennai tempo fa. 
Si tratta, come ebbi modo di anticipare, di una bellissima rassegna fotografica dedicata a 100 personaggi e momenti 
che hanno fatto la storia ultra secolare dello sport italiano. Tanto da vedere, poco da leggere: ma si sa che la fortuna 
di tante pubblicazione è dovuta soprattutto alla parte iconografica con risposta positiva alla immancabile domanda: 
“Ma si sono le figure ?” 
Opera perfetta, quindi  si chiederà l’esigente lettore di Spiridon… Perfetta no, la perfezione non esiste. Sappiamo tutti 
che anche Venere, la più bella delle creature, era resa più affascinante da un leggero ed intrigante strabismo. Per non 
parlare del naso di Cleopatra, fisiognomicamente autoritario… 
Insomma, piccoli dettagli all’apparenza negativi, fanno la differenza positiva. 
Allora quali sono i piccoli nei che fanno la foto-rassegna del Centenario ancora più attraente? 
Per esempio avrei evitato, nelle 17 righe di introduzione della pagina 7, di ripetere per tre volte il verbo “costituire” e 
per altrettante il verbo “presiedere”. Ma forse vale il moto latino repetita iuvant… 
Non avrei attribuito a Giorgio ( e non Giangiorgio) Trìssino la vittoria nella gara di salto ad ostacoli: si trattava di 
salto in elevazione (pagina 11). 
A pagina 13 al valorosissimo ginnasta Alberto Braglia viene affidata la guida della squadra, diretta invece da Mario 
Corrias, ai Giochi del 1932. 
A pagina 18 si assegna a Giuseppe Sinigaglia (caduto da eroe nel 1916 sul San Michele) il titolo di campione del 
mondo. Lo era praticamente ma la rassegna iridata fu ufficialmente varata soltanto nel 1962. 
A pagina 15 si celebra, giustamente, Nedo Nadi. Non contenti che abbia vinto ad Anversa cinque medaglie d’oro 
nelle cinque gare disputate si specifica, erroneamente, che tante erano le prove in programma. Invece erano sei. 
A pagina 20 si attribuisce a Nino Bibbia il primo oro  azzurro “invernale” nei giochi del 1948. Ma dodici anni prima 
la pattuglia militare aveva trionfato a Partenkirschen ( sport dimostrativo ma olimpico). 
Si potrebbero anche segnalare tante assenze: neanche una linea per Vincenzo Maenza (due ori ed un argento) e tanti 
altri validi lottatori da Porro, a Lombardi, a Fabbra,  a Pollio a Minguzzi. Ci si è limitati al solo, sia pur grandissimo, 
Giovanni Raicevich. 
In compenso si è regalata una medaglia d’argento allo sciabolatore Luigi  (Aroldo ?)  Pinelli che venne invece 
eliminato al primo turno della gara individuale.. 
Ma, come detto, si tratta di errori veniali che, come ricorda Eddy Ottoz in altro articolo su questo numero di Spiridon, 
lo stesso Santo Padre avrebbe perdonato. E chi sono io per condannare? 
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 scelti da Frasca 

 
  
 
Non si lava mai, un sudiciume che ha i suoi costi perché bisogna acquistare prodotti 
carissimi e profumatissimi per eliminare l’aria maleodorante delle stanze. Così 
Marianne Zoff, moglie di Bertolt Brecht. I suoi occhi erano rivolti ad est, ma le sue 
tasche si orientavano ad ovest. Aveva scritto di Hitler, ma aveva sempre taciuto di Stalin 
e della Germania dell’est. Con il suo occhialino di ferro, dietro la facciata del 
rieducatore della marcia borghesia occidentale si nascondeva un egoista ipocrita e 
sfruttatore. Sapeva degli arresti e delle deportazioni degli amici letterati a Mosca, ma 
non ne scrisse mai. Un bolscevico da salotto, con un conto in una banca svizzera, 
compresi i 160.000 rubli del premio Stalin. Un mostro di meschinità. Di lui, T. W. 
Adorno scrisse: ogni giorno passa ore a infilarsi sporcizia sotto le unghie per sembrare 
un operaio. Giulio Meotti, Foglio quotidiano del 14 giugno 2014, su Bertolt Brecht 
(Augusta 1898 – Berlino 1956).  
 
 Torino, amico mio, è una scoperta decisiva... Sono passato vicino alla Mole 
Antonelliana, l’edificio più geniale che è stato forse edificato per un assoluto istinto 
verso l’alto. Non fa venire in mente nient’altro se non il mio Zarathustra. L’ho battezzato 
Ecce homo e l’ho circondato del mio spirito con un immenso spazio libero. 16 dicembre 
1888, da Torino, via Carlo Alberto 6, Friedrich Nietzsche (Röcken 1844 – Weimar 
1900). 
 
 Lui sapeva quello che ignorava la folla, e che si può leggere nei libri, ossia che il 
bacillo della peste non muore né scompare mai, che può restare per decine di anni 
addormentato nei mobili e nella biancheria, che aspetta pazientemente nelle camere, 
nelle cantine, nelle valigie, nei fazzoletti e nelle cartacce e che forse verrebbe giorno in 
cui, sventura e insegnamento agli uomini, la peste avrebbe svegliato i suoi topi per 

mandarli a morire in una città felice. Da La peste di Albert Camus (Mondovì 1913 – Villeblevin 1960). 
 
 Nel volume “Diritto e Ordinamento Istituzionale Sportivo (Editrice Società Stampa Sportiva, Roma 1996, autori 
Pietro Paolo Mennea e Manuela Olivieri) al capitolo primo “Competenza amministrativa statale, regionale e 
comunale in materia sportiva”, l’autrice dott.ssa Manuela Olivieri ha riportato senza riportarne la fonte i 
sottoindicati brani tratti dall’opera “Regioni ed Enti Locali” di Antonio De Iuliis – con il quale si scusa – facente 
parte del volume “Lo Sport e le sue leggi, commenti ed annotazioni”, CONI, Scuola dello Sport, Roma 1993: - le 
ultime 3 righe di pagina 24 e le prime 15 righe di pagina 25; - le righe da 10 a 41 di pagina 26; - le 37 righe di 
pagina 27; - le prime 6 righe di pagina 28; - le righe da 16 a 37 di pagina 31; - le prime 6 righe di pagina 32; La 
bibliografia alle pagine 133-134 deve intendersi integrata con l’anzidetta opera di Antonio De Iuliis. Firmato, 
Dott.ssa Manuela Olivieri. Dal numero 12/1996 di  Sport Italiano, Rivista mensile del Comitato Olimpico Nazionale 
Italiano. 
 
Fu la sua arma polemica prima contro il fascismo, e poi contro l’antifascismo... Da lontano, si adoravano. E quando 
Ansaldo annunziava il suo arrivo a Milano – ci veniva un paio di volte l’anno – Longanesi spingeva la propria 
generosità fino a andarlo a prendere con un tassì alla stazione e a ospitarlo a casa. Anche Ansaldo si lasciava 
andare, il primo giorno, a grandezzate fuori ordinanza come quella d’invitare a cena anche me. L’indomani 
Longanesi denunziava bruciori di stomaco e li attribuiva al pessimo cibo della sera prima. <<Mai che ci portasse in 
un ristorante vero e proprio, o almeno una trattoria come si deve. Sempre quelle lerce gargotte per risparmiare 
trecento lire. Eppoi, che abbiamo mangiato, tu ed io? Ha mangiato tutto lui, con quei denti!... Ma li hai mai 
osservati, i denti di Ansaldo? Sono tutti in fila orizzontale, come quelli di uno squalo>>. Erano le prime avvisaglie di 
un’allergia che regolarmente, al terzo giorno di ospitalità, scoppiava in tutta la sua virulenza.<<Ma quando se ne 
va?>>. Quando finalmente decideva ad andarsene, Longanesi non lo aiutava nemmeno a caricare le valigie 
sull’autobus... Quando andammo a vederlo steso sul catafalco, Ansaldo disse:<<Che sollievo! Ora finalmente posso 
mettermi in maniche di camicia>>, e scoppiò in un pianto dirotto. Dalla prefazione di Indro Montanelli a I borghesi 
stanchi, di Leo Longanesi (Bagnacavallo 1905 - Milano 1957), Rusconi editore, Milano 1973. 
 
<<...e in verità, quantunque non tocchi uguale fama a chi opera e a chi scrive, a me sembra che sia oltremodo arduo 
narrare le imprese; primo, perché bisogna adeguare l’espressione ai fatti, poi perché, se biasimi qualche cattiva 
azione, parecchi pensano che tu parli per malevolenza e odio, e invece, quando ricordi il grande valore e la gloria 
dei più capaci, ciascuno accoglie benevolmente ciò che crede di poter fare facilmente lui stesso, e considera 
inventato e perciò falso ciò che crede superiore alle sue forze>>. Sallustio, Amiternum 86 a.C. – Roma 34 a.C., da 
Storia dell’Atletica siciliana, di Pino Clemente e Sergio Giuntini, 2012  ready-made�
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Due  righe  sul  calcio 
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I commenti sul fallimento della spedizione azzurra in Brasile proseguiranno a lungo, si 
continuerà a dibattere sul 4-3-3 o 3-4-3 o 4-1-4-1, sui vecchi contro i giovani o amenità 
del genere. Chi scirve con comprende come mai - e per questo le doppie dimissioni si 
giustificano - i vertici politici e tecnici della Federcalcio non abbiano colto lo spirito del 
Paese che sta cercandoi di cambiare in fretta. E' chiaro ed evidente che l'attuale leader 
politico italiano (guarda caso anche lui di Firenze, anzi di Pontassieve, e quindi molto 
prossimo a Coverciano) stia facendo un sforzo per fare diventare l'Italia un Paese 
"normale". Sarà demagogia, o sarà necessario, ma gli attuali approcci dei politici stanno 
per forza di cose cambiando. La riduzione delle spese della politica resta, e resteranno, tra 
gli obiettivi primari del nuovo Governo. Il nostro Presidente del Consiglio, quando può, 
cerca di stare tra la gente o addirittura di andare per via in bicicletta, come fanno da sempre i sovrani scandinavi. Peccato che la 
"sicurezza" non gli permetta di più. 

�
Risparmiatemi di elencare le varie provvidenze che l'attuale gestione politica sta tentando di mettere in atto per allinearsi alla 
sensibilità della gente comune, alla situazione economica del Paese e alla necessità di "cambiare" vecchie abitudini 
consolidate. Tanto più stupisce che un politico navigato come Giancarlo Abete e un toscano d'adozione come Cesare Prandelli 
non abbiano colto il senso di questi cambiamenti. Anzi, pare che siano andati nella direzione diametralmente opposta.  
 
Prima dell'inizio della Coppa del Mondo i giornali ci hanno deliziato con informazioni preziose: un costo della trasferta pari a 4,7 
milioni, un contratto per il lussuoso Resort di Mangaratiba da oltre 800.000 euro, stanze singole dal costo di 300 euro, e così via. Mi 
ha fatto sorridere leggere che alcuni giornalisti, ovviamente imbeccati, abbiano scritto che si trattava di spese sostenute non con 
soldi pubblici, ma con fondi provenienti dalla FIFA quale contributo per la partecipazione e, quindi, da considerarsi soldi "privati". 
Non c'è bisogno di aver seguito approfonditi corsi di diritto amministrativo per sapere che qualsiasi risorsa che entra nel bilancio 
della Federcalcio fa sì che il tutto diventi "pubblico". Anche perchè i contratti con il Resort, con l'Alitalia e tutto il resto sono stati 
siglati dalla Federazione e non dalla FIFA. 

Senza dimenticare che la FIGC riceve, via CONI, 62 milioni di risorse pubbliche che fanno parte degli oltre 400 milioni che lo Stato 
versa a sostegno dello Sport italiano. La FIGC è l'unica Federzione dell'Europa occidentale ad usufruire di un contributo pubblico. 
In Spagna, al fine di evitare la "contaminazione" di risorse pubbliche, hanno da tempo rinunciato ai contributi dello Stato, con una 
motivazione furba, ma simpatica: "distribuiteli alle altre Federazioni sportive". Forse non ne hanno neppure bisogno: perchè la 
FIGC ne avrebbe ancora bisogno? Non sarebbe stato meglio che, in linea con quanto sta avvenendo nel Paese, la Federcalcio 
avesse organizzato la trasferta con un altro approccio? Il Charter Alitalia? No, voli di linea. La Business class? No, classe 
economica. Il Resort di lusso? No, albergo di livello medio. Stanze singole? No, due persone per stanza. E così via. 
 
E non sarebbe stato bello che la squadra avesse deciso di devolvere una parte delle prebende (pocket-money e premi diversi) a 
qualche operazione umanitaria? Non sarebbe stato bello, e condivisibile, rinunciare a tutti quei lussi un po' anacronistici a favore di 
una trasferta più sobria, risparmiando a favore di chi ne avrebbe veramente bisogno? Non avrebbe fatto meglio la FIGC a seguire 
questa linea di condotta? Un diverso atteggiamento non avrebbe creato un maggiore spirito di gruppo e fatta sentire la squadra 
azzurra più legata ai tifosi e alla nazione?  

La mia esperienza sportiva a livello olimpico dice che le situazioni logistiche più modeste hanno sempre prodotto i risultati migliori. 
Lillehammer 1994, con la squadra alloggiata in baracche: 20 medaglie. Atlanta 1996, in locali universitari molto modesti: 35 
medaglie. Sydney 2000, in prefabbricati vergognosi più che spartani: 34 medaglie. Nella mia esperienza atletica, poi, non posso non 
ricordare che le migliori prestazioni agli Europei - come Praga 1978, Stoccarda 1986 e Spalato 1990 - sono state ottenute con 
sistemazioni logistiche estremamente modeste.Ma, mi chiedo, quale psicologo ha potuto suggerire che in un Resort di lusso si 
sarebbe trovata la motivazione più giusta? Motivazione che resta l'ingrediente fondamentale per far girare al meglio testa e gambe 
nei momenti di difficoltà. Al ritorno al lavoro dopo le vacanze, o un bel week-end, vi siete sentiti più motivati in ufficio? E 
vogliamo parlare della casetta di legno approntata a Coverciano, la cosiddetta "Casa Manaus", una volgare sauna che ha fatto 
impennare la stampa italiana fino a produrre titoli come "Laboratorio Italia" e baggianate simili. Paesi più all'avanguardia di noi mai 
avevano usato tali strumenti. 

Come non si può ricordare che in questo momento di difficoltà finanziarie, la nostra Nazionale di scherma, la disciplina che ha 
portato il maggior numero di medaglie allo Sport italiano, si è recata a Mondiali e a gare di Coppa del Mondo in treno? Il costo della 
trasferta in Brasile - indipendentemente dai rimborsi FIFA - rappresenta il contributo che ricevono una decina di Federazioni 
Olimpiche, con molti più titoli e medaglie del Calcio. Siamo sicuri che un approccio più misurato, forse anche demagogicamente di 
basso profilo, non avrebbe favorito una diversa motivazione e, quindi, un risultato complessivo migliore? Ed anche se così non fosse 
stato, l'eventuale fallimento non sarebbe stato accolto meglio?  

Che occasione perduta. Un'occasione che sia Abete che Prandelli avrebbero dovuto cogliere, soprattutto interpretando il momento 
che stiamo vivendo. Adesso pare che si volti pagina in FIGC. Il timore è che quel che ci attende non appaia proprio meglio. A via 
Gregorio Allegri e a via Rosellini chi è che si impegnerà ad imporre le necessarie cure dimagranti al nostro Calcio?  

Cordialità. L. Barra 
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Cari amici dell’Atletica, 
con grande rammarico siamo costretti ad annullare l’edizione di quest’anno del 
nostro Meeting giovanile EAP, il Trofeo Sandro Calvesi Sprint & Hurdles. 
 Il Meeting era stato inserito nel calendario al 20 luglio. Cause di forza maggiore ci 
hanno costretto in un primo momento a spostarlo al 3 agosto. Avevamo già in 
stampa i pieghevoli e predisposto comunicati e newsletter per portarvi a conoscenza 
della nuova data. 
 Il Comune di Saint-Christophe non ci ha però concesso il campo, dovendo in quella 
data ospitare i campionati mondiali di corsa all’indietro. Neppure il 27 luglio è 
praticabile, poiché è programmata una 24 ore di calcio a cinque. Confidavamo a 
questo punto in uno slittamento a settembre, ma l’inizio del campionato di calcio 
rende l’impianto indisponibile. 
 D'altra parte, le condizioni di degrado della pista del Campo scuola Ettore Tesolin di Aosta, la sede naturale del 
Meeting, non consentono di organizzarvi avvenimenti di livello. E’ il motivo per il quale, in attesa del rifacimento 
della pista, avevamo spostato temporaneamente le ultime edizioni del Meeting Calvesi a Saint-Christophe.  
 Fiduciosi che nel completamento delle opere del complesso Palaindoor-Tesolin (la tribuna coperta è ormai quasi 
ultimata) sia riconosciuta la dovuta priorità al rifacimento del manto della pista di atletica, tutte le nostre energie sono 
sin d’ora impegnate nell’organizzazione di un grande Trofeo Sandro Calvesi nell’estate 2015. E' una promessa. 
Un abbraccio. Lyana Calvesi 
�

 
Egregio .Direttore, 
 In famiglia,la sconfitta della squadra Italiana di calcio contro quella dell'Uruguay,ha lasciato tutti depressi.  
I commenti: catenaccio stile Juventus,strategia di attacco inesistente,Ballotelli grande attore molto fumo e poco 
arrosto,povero Marchisio non meritava il cartellino rosso ma forse si' un mezzo cartellino giallo,Chellini ed il morso, 
Suarez avrebbe dovuto essere espulso a vita. Purtroppo il morso ha scombussolato la squadra e cosi'  ecco  il goal 
della sconfitta. 
 Il verdetto sul Campionato,  con tutti I componenti di famiglia d'accordo :RIGGED!!  Campionato truccato per far 
vincere il titolo ad una  squadra sudamericana. Vedremo!! 
Stiamo guardando ora Argentina/Svizzera con Pele' seduto al posto d'onore. Piu' tardi "the big one" ,come dicono 
qui', team USA contro Belgio. 
 Niente pero' sara' piu' cosi' emozionante come cantare insieme ai nostri giocatori "Fratelli D'Italia". 
 Quando l'ascolto e lo canto,l'inno di Mameli, mi commuove da morire, mi fa' sentire a casa, tra tutti gli Italiani,  nella 
mia terra. Mi fa' dimenticare un po' la tragedia del nostro esodo e la sofferenza dei nostri genitori. Pur sentendoci piu' 
Italiani degli Italiani stessi siamo stati accolti malamente al tempo del rimpatrio. I governanti stessi ci hanno 
dimenticato per moltissimi anni. Ora c'e' l'annuale "giornata del ricordo" in Febbraio. Non credo che questo tardivo 
riconoscimento avrebbe aiutato molto ne' I miei genitori ne' quelli che come loro hanno abbandonato tutto pur di 
rimanere Italiani ma, come si suol dire, meglio tardi che mai. 
Mia cognata mi chiedeva  spesso : Mirella ritornerebbe a vivere a Fiume?? La mia risposta era sempre la stessa: 
Mai,Fiume l'amo perche' e' la citta dove sono nata ma Fiume non e' Italia, Fiume e'  Croazia e  la Croazia non e' la 
mia patria. 
 L'inno di Mameli rappresenta la mia patria,l'Italia!! 
 Della mia infanzia ,ricordo "Giovinezza"  e mi vengono pure in mente  " fischia il sasso il nome squilla"  oppure 
 "Giarabub" . Cantavo con entusiasmo insieme ai miei coetanei. Che  differenti le sensazioni di allora  da quelle di 
oggi,cosi'  come sono differenti gli inni. Eppure  sia gli uni che gli altri hanno rappresentato e rappresentano 
l'Italia sebbene  in epoche e situazioni completamente diverse e poi, che ne sapevamo noi bambini di tutto il resto?  
 L' Argentina ha vinto. Alla TV suonano l'inno degli Stati Uniti ,la partita sta' per incominciare.  
   
 Cordiali saluti 
Mirella Zocovich Tainer 
�
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Successo per la 4° edizione della 4000 scalini Corri-Forte che registra il record di 
presenze. Sono 300 tra atleti e appassionati di fitwalking e nordic walking gli 
appassionati che si sono dati appuntamento al Forte di Fenestrelle per la gara sugli 
scalini unica al mondo per la sua cornice storico-paesaggistica. Nuovi i nomi dei 
vincitori. Assente Gabriele Abate, in condizioni non ottimali e con Romina 
Cavallera (Roata Chiusani) provata dai 14km di ieri validi come prova indicativa di 
selezione per la nazionale lunghe distanze, il successo è andato a Debora Cardone 
(ASD Valli di Lanzo) e a Mattia Scrimaglia (Gs Genzianella); Abate e Cavallera 
mantengono comunque il record del tracciato. 
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Da qualche tempo pensavo di realizzare un incontro su un argomento alquanto particolare, come l'infiltrazione della 
malavita organizzata all'interno delle aziende. 
Parliamo sempre della malavita organizzata idealizzandola come "mafia", parola ormai mitizzata che purtroppo non 
fa capire cosa veramente sono le organizzazioni criminali di "livello". 
La maggior parte di noi le idealizza con la coppola e la lupara, o giù di li, mentre da molti anni sono salite di livello e 
colpiscono in maniera molto più professionale nel campo finanziario, economico e sociale. 
L'occasione è stata il rapporto che ho con uno dei sostituti procuratori della Direzione Nazionale Antimafia, il Dott. 
Roberto Pennisi, già sostituto procuratore antimafia nella nostra Regione e ora trasferito alla DNA con più ampie 
deleghe. 
Insieme ai Lions del Distretto 108la Toscana e ai Lions Clubs di Pisa, è stato creato un evento molto particolare dal 
titolo "CRISI ECONOMICA E INFILTRAZIONE DEL CRIMINE ORGANIZZATO, FRA LEGGE ED 
ECONOMIA", che si è svolto a Pisa il 21 giugno, presso il Polo Piagge della Facoltà di Economia dell'Università. 
L'argomento ha stimolato il desiderio di voler intervenire ad illustri relatori che sinceramente non ci saremmo 
aspettati: il Prefetto, Dott. Tagliente, il Presidente del Tribunale, Dott. Laganà, il già citato Dott. Pennisi, sostenuti 
anche dalla partecipazione dei Presidenti degli Ordini Professionali degli Avvocati e dei Dottori Commercialisti ed 
Economisti d'Impresa, che hanno voluto accreditare l'evento quale formativo per i propri iscritti. 
Fin dall'inizio del convegno, a cui ha fatto da moderatore il Governatore Distrettuale Lions Fiorenzo Smalzi, si è 
percepito la volontà delle istituzioni locali, rappresentate dal Dott. Tagliente e dal Dott. Laganà, di voler prevenire 
qualsiasi infiltrazione del crimine organizzato nel tessuto sociale, tramite la sorveglianza e l'applicazione delle norme 
di Legge preposte a tale scopo. 
Successivamente il Dott. Pennisi ha voluto testimoniare, con casi pratici a livello nazionale e internazionale,il "modus 
operandi" di tali organizzazioni, spesso nascoste dietro persone o società assolutamente "pulite" e affidabili, che gli 
consentono di essere così incisive nel tessuto economico e sociale. 
Ha voluto patrocinare l'evento la Cassa di Risparmio di San Miniato che è intervenuta con l'Avv. Urti, membro del 
CdA della banca, il quale ha testimoniato l'impegno dell'istituto di 
credito da lui rappresentato nella lotta e la prevenzione di tali 
fenomeni. 
In ultimo sono intervenuti il Prof. Claudio Cecchella, Ordinario di 
Diritto Fallimentare, che ha illustrato le norme relative alle 
procedure fallimentari applicate alle azienda poste sotto sequestro 
per infiltrazioni malavitose e il Dott. Paolo Simoncini, 
Commercialista e Revisore Legale, il quale ha documentato i 
presupposti su cui si crea e si sorregge l'economia di un'impresa 
criminale, quantificando anche l'importanza in termini numerici di 
tali economie a livello nazionale. 
 
Paolo Simoncini 
���������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������#������	�	�3 da dx: Dr. Tagliente. Dr. Pennisi, Dr. Laganà 
                                                                 Fiorenzo Smalzi, Prof. Cecchella, Dr Simoncini 
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la troupe che invade lo stadio 
delle Palme Vito Schifani e l'atletica salvifica 
 
Con l'invasione dei cameraman, annessi e connessi, il via alla fiction La Catturandi. Sei puntate nella Rete prima della 
Rai TV, che ha prodotto, liberamente ispirata ai Servitori dello Stato che nel territorio palermitano contrastavano 
l'anti Stato. 

Il regista e gli attori sono noti ( 1 ), ignota la trama. 
Il nostro infiltrato ha svelato che lo sport è un mezzo di redenzione. No il solito 
pallone, malsano di violenza, ( 2 ) ma l'atletica che sublima l'agone nella " po...Etica" 
dell'uomo solo che si confronta con i limiti spazio temporali: il cronometro e il metro. 
Negli anni '80 il colonnello Mimmo Trozzi, capo della sezione elicotteri di 
Boccadifalco e nella gioventù quattrocentometrista di valore regionale in Abruzzo, 
penetrò con il pulmino delle Fiamme Oro, guidato da Pippo De Santis, nel rione delle 
Medaglie D'Oro, Palermo, zona Carcere Pagliarelli dove era costruendo il Polisportivo 
del Cus Palermo. 
Gli allievi delle 43esima Raffaello Sanzio, una Media che annoverava una media di 
cinquanta morti - genitori e parenti - durante la guerra di mafia. 
Ucciso nella Piazza Tenente Anelli, dove abitava, Filadelfo Aparo padre di un nostro 
allievo che aveva la capacità prodigiosa di riconoscere i delinquenti non solo dai volti 
ma anche dalle posture. 
I picciutteddi e le picciuttedde salivano nella " lapazza " ( 3 ) in disordine, arrivavano 
al Tenente Carmelo Onorato di Boccadifalco, giocavano alle corse, ai salti e ai lanci. 
Tornavano alla via Deodato stanchi e in pace. 
Dalle Medaglie D'Oro campioni dell'atletica nazionale ( 4 ) e il colonnello Trozzi, 

promosso anni dopo capo dei ROS che hanno nel mirino i latitanti più pesanti di tutte le mafie. Il Generale Trozzi in 
pensione, gestisce un Sito culturale delle Fiamme Oro. 
Cliccare: http://poliziamoderna.it/articolo.php?cod_art=3187.  
A seguire, una Chiodata luglio -agosto 1991, Libro Primo, che 
racconta di uno sprint alla Stazione Centrale di Palermo. 
A proposito dello Stadio invaso: nella pista spegnevano macari le 
cicche e il capo impianto stava a guardare? 
Dalla Lombardia “a Sicilia” ovunque è sfacelo delle piste e delle 
pedane. Dalla stampa al web l’inventario degli stadi di atletica 
scassati. 
Pino Clemente 
 
(1) Inizieranno venerdì 20 giugno le riprese della nuova fiction 
realizzata dalla Rodeo Drive per Rai Fiction dal titolo La 
catturandi. Secondo quanto riporta l’Asca nel cast figurano 
Alessio Boni, Anita Caprioli, Massimo Ghini, Leo Gullotta, Vincenzo Amato e Raniero Monaco di Lapio, noto per 
aver partecipato alla settima edizione del Grande Fratello. 12 episodi in 6 puntate, la prima nella primavera 2015, 
Rai Uno, regista Fabrizio Costa. 
 
( 2 ) Dopo il morso di Suarez a Chiellini l'intervento devastante di Zuniga che ha condannato alla paraplegia, 
speriamo solo nel miracolo, il ventunenne campione brasiliano Neymar.  
Attendiamo al varco Giuliano Ferrara, vedi in bacheca Per un morso in più. 
L'Elefantino che dirige Il Foglio ha esaltato il morso di Suarez a Chiellini per stigmatizzare la flaccidità degli uomini 
di Prandelli.  
La consueta retorica esorbitante e il cattivo maestro: se incitiamo all'aggressività distruttiva e all'inganno i giovani, 
il misfatto è compiuto. 
Ha idolatrato ancora una volta la manina del truffatore Maradona nella partita Inghilterra - Argentina del 1986 
come una rivalsa della guerra delle Isole Falkland. L'occupazione dei disperati argentini, la devastante reazione del 
Regno Unito e degli Usa. 
Al Mondiale di Città del Messico, 1986, l'Argentina elimina l'Inghilterra con un pugno al pallone di Maradona che 
va a segno. Il raddoppio di Maradona dopo una sequenza di dribbling da cineteca. 
La manina un esempio pessimo, il goal regolare un momento interlocutorio tra la natura e l'arte in cui l'uomo usa il 
corpo come mezzo di espressione ( Leonardo Sciascia ). 
La partita di calcio diventa una guerra ritualizzata, il precipitato di un odio finemente suddiviso che ha la sua radice 
nella competizione, la concezione pessimistica dello Sport di Robert Musil. 
 
(3) Lapa, la moto ape. Lapazza, le auto della Polizia e delle Forze dell'Ordine. 
 
( 4 ) Svettano: Maria Tranchina, Salvatore Pandolfini, nazionali nei lanci e nella velocità, Serena Cascino, nazionale 
juniores nel getto del peso e tanti giovani di valore regionale. 
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(Senza titolo) 
 
I due G (Giordano e Giunta) hanno tentato con ogni mezzo, lecito (telefonatine saltuarie, incontri casuali e non, 
messaggi trasversali etc.) di sottrarmi alla non breve latitanza. I loro tentativi sono stati coronati dal successo solo il 
18 luglio quando, dopo cinque interminabili mesi, si è conclusa ufficialmente la prima fase (correzione degli scritti) 
del Concorso a zero cattedre di Educazione Fisica. Un Concorso nel quale, come in una lite, mi sono lasciato 
coinvolgere nella veste, rivelatasi scomoda, di Commissario. Che sostantivo delicato, Commissario Evoca 
investigazioni, inchieste, verbali e giudizi da formulare, serrando e disserrando (si oppure no). E tutta questa intensa, 
logorante e ambigua attività da svolgere in una mal chiusa aula scolastica mentre ferveva, nelle rimanenti aule e nella 
palestra della Scuola Media Federico Il, il lavoro concreto di alunni e colleghi. 
Da una sedia all’altra, fra una passeggiata nei vicoli maleodoranti del Borgo Vecchio tra le bancarelle variopinte e 
pregne di profumi del mercato, ed un caffè nel modesto Bar, visite nella rivendita di libri e di fumetti usati... Cinque 
mesi della mia vita sciupati a correggere compiti, l’ormai desueto Tema che, nell’ambito dell’Educazione Fisica, è 
utile solo a confondere le idee ed a innescare nei candidati la frenesia del copiato. Infatti, se non ricordo male, il 
giorno dopo San Valentino, una cospicua parte dei 57 candidati, ripartiti equamente in due Medie viciniori della zona 
Motel, via Circonvallazione, si è scatenata nella più cieca ed insensata delle operazioni, declinando in tutte le sue 
forme il verbo copiare, in barba ai controlli sulla cui severità meglio stendere un velo pietoso.  
Come non pretendere clemenza dai controllori di un Concorso a cattedra... virtuale?(1). Per i Commissari e per i 
candidati c'era da rispettare la legge che anche è più temibile (quando si viola) delle regole dell’attività ludica (uno fra 
i tre argomenti dei Temi). E la norma vuole che i Commissari debbano fiutare persino le... tracce del plagio. Ma che 
tracce e tracce, qui si procedeva in massa per copie conformi, riportando persino le virgole e talvolta scambiando un 
fischio per un fiasco (lasciate perdere l’ortografia, ho visto di tutto!). 
Il Commissario che segue le tracce! Non mi restava che sognare di essere Corrado Cattani (Michele Placido) o 
Davide Licata (Vittorio Mezzogiorno) ed il fascinoso quanto micidiale contesto della Piovra e Patricia Millardet, 
Giuliana De Sio, Florinda Bolkan, Simona Cavallari, magari con Alessandro Meli, il bel velocista palermitano che in 
extremis, correndo i 100 metri in 10 secondi all’interno della Stazione Centrale, evita l’attentato e la strage(2). 
 
(1) Una masturbazione burocratica della Scuola italiana: ad inventario fatto si verifica che nella provincia di Palermo mancavano 
47 cattedre! 
 
(2) La fiction televisiva che si ispirata ai più abusati stereotipi della criminalità mafiosa, nel tentativo di educare la platea non ha 
esitato a diffamare uomini, donne, luoghi e costumi della Sicilia. Le, a volte, imbrogliate vicende isolane non sono nel complesso 
edificanti, ma gli sceneggiatori ed i registi spesso hanno esagerato.  
E' stata esemplare la Piovra, con le sue numerose tentacolari puntate, ma anche in altre finzioni sceniche si sono attribuiti ai 
personaggi negativi cognomi di paesi e siti palermitani: l’avvocato Terrasini, il killer Bellolampo, l’onorevole Altofonte, don 
Corleone e chi più ne trovava più ne metteva con scarsa fantasia.  
Almeno un episodio la citata Piovra ha voluto enfatizzare: il gesto eroico di uno studente atleta palermitano che, per evitare una 
strage, agguantava un ordigno mortale e dall’interno dell’affollata Stazione ferroviaria di Palermo, dopo una velocissima corsa, lo 
scagliava lontano facendolo esplodere senza conseguenze. Era la vicenda del Commissario Licata (il compianto Mezzogiorno), e 
del di lui figlio che nella Fiction era stato allenato ottimamente da un professore di Educazione Fisica che aveva insegnato al suo 
allievo di guardare oltre il traguardo dei 100 metri del Campionato Studentesco, a qualcosa di più elevato del tempo cronometrico 
e della vittoria, la passione del donare se stessi per un fine morale di perfezionamento individuale e di cooperazione alla tutela ed 
al progresso della comunità. 
 
(scarpette Chiodate, luglio –agosto 1991, Libro Primo). 
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Dans la seule journée de lundi, deux décisions douteuses ont dramatiquement changé le cours de deux matchs de la Coupe du monde 
de soccer. Dans les deux cas les reprises [en vidéo] ont montré que les deux arbitres avaient sanctionné des fautes imaginaires. 
D’abord, ce penalty qui qualifiait la Grèce dans les dernières secondes de son match contre la Côte d’Ivoire, puis cette expulsion 
d’un joueur italien qui allait forcer l’Italie à jouer à 10 pendant près de 40 minutes. 

 Le soccer est-il un sport plus difficile à arbitrer que les autres ? Devrait-on permettre les reprises vidéo, notamment 
quand l’arbitre appelle un penalty ? 

 Pour les reprises vidéo, je ne sais pas, mais à ma première question la réponse est oui : le soccer est un sport plus difficile 
à arbitrer que les autres. Cela ne tient pas au jeu lui-même, mais à sa culture particulière. Dans tous les sports d’équipe, les joueurs 
tentent, à l’occasion, d’abuser l’arbitre. Au soccer, ce n’est pas à l’occasion, c’est tout le temps. Au soccer, la simulation est une 
phase du jeu, une action comme une autre, comme le dribble, le tacle, la talonnade, la frappe. Il ne m’étonnerait pas que l’on 
pratique la simulation dans les écoles de soccer., comme simuler une chute, une blessure, pour briser le rythme, s’accorder un repos, 
appeler une faute qui changera l’issue du match.  

 Comme bien des Nord-Américains, je redécouvre tous les quatre ans que le soccer est un jeu merveilleux qui baigne dans 
une culture détestable, et je ne parle pas ici des joueurs qui mordent les autres – il y a des psychopathes dans tous les sports (le 
hockey notamment) -, je parle de cette mystification incessante qui introduit chaque fois le doute. Faute ou pas faute ? 

 A la fin, c’est fatigant, et ça gâche les perspectives et le spectacle. 

 Notons tout de même que les deux fautes d’arbitrage de lundi ne sont pas clairement le résultat de simulations et n’ont 
pas, non plus, mené à une grande injustice… Les Italiens ne méritaient pas de se qualifier ; quant au cadeau fait aux Grecs, il 
récompensait leur domination dans ce troisième match. 

 Vous demandez si j’ai joué au foot. Enfant, j’ai joué beaucoup. Surtout dans la rue, avec des cailloux : les bouches 
d’égout nous servaient de buts. Nous n’étions pas brésiliens à l’époque, ni italiens, mais hongrois, je ne me souviens plus pourquoi. 
Nos héros s’appelaient Puskas, Czibor, et un autre dont le nom nous faisait bien rire, Kocsis… 

 J’ai renoué avec le foot beaucoup plus tard, par obligation… professionnelle à La Presse, en allant couvrir ma première 
Coupe du monde en Allemagne en 1974 ! C’est aussi en Allemagne, en 2006, que j’ai couvert ma dernière Coupe, en 2006. Un 
modèle d’organisation, des Allemands formidablement chaleureux, une finale Italie-France sublime. 

 Et me voici reconquis une fois de plus, pas trop attristé par l’élimination d’une Italie bien pâlotte, tout à l’image de son 
meneur de jeu Andrea Pirlo, dont il reste bien peu.  

 Un jeu merveilleux, disais-je, s’ils voulaient seulement arrêter de se rouler à terre dans des souffrances atroces. 

(transmis par Joël Dada et proposé par Noël Tamini) 
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Povero ex Bel Paese, è ora di finirla di vantarsi di primati inesistenti 
di GIAN LUIGI LOMBARDI CERRI  

Lo sfoggio di moralità odierno: nel campo etico privato oggi, se uno è considerato progressista, può fare i cavoli 
suoi, predicando bene (soprattutto la moralità) e razzolando male senza che nessuno dica niente, purchè, naturalmente 
sia dichiaratamente “de sinistra”. Nel campo pubblico si trinciano regole di presunta moralità senza fare distinguo. 
Stabiliamo anzitutto un principio, facilmente dimostrabile: se c’è una delle nazioni, sulla faccia della terra nella quale 
si dovrebbe fare silenzio sulla moralità e non predicarla in termini sia privati che pubblici, è proprio l’Italia. E anche 
smettere di vantarsi di primati inesistenti. 

E’ inutile, oltreché abbondantemente ridicolo, che da giudici e maitre a penser si scaglino fulmini quando l’Italia 
occupa ben il 72esimo posto nella classifica di “moralità” nel settore pubblico. La notissima TRANSPARENCY 
INTERNATIONAL pubblica infatti annualmente una classifica in testa alla quale stanno le nazioni con l’indice più 
alto di CORRUZIONE. Davanti all’Italia stanno: 
15° posto Barbados 
22° posto Bahamas e Santa Lucia 
41° posto Repubblica Dominicana 
50° posto Rwanda 
58° posto Namibia 
 
Ossia tutte quelle nazioni bollate da politici, stampa e altri mezzi di comunicazione italiani, come corrotti 
paradisi fiscali, con toni accesi in stile indignados. Precedenti statistiche internazionali, qui a suo tempo pubblicate, 
hanno dimostrato che per cultura, idee nuove (ma valide), capacità innovativa, e considerazione internazionale, 
occupiamo gli ultimi posti su scala mondiale. E allora perché continuiamo a salire sul pulpito per predicare agli altri 
quello che dovrebbero fare? 
 
Un vecchio detto latino recita così : “Medico, cura te stesso”. Voi direte, giunti a questo punto: ma cosa c’entrano 
i 10 piccoli indiani? C’entrano, c’entrano! L’Italia si dà arie di grande nazione, ma ecco, come racconta la storiella 
dei 10 piccoli indiani, che spariscono uno ad uno: 
1- L’Italia non ha mai vinto una guerra per merito proprio, ma ha un’attività presenzialista in tutte le guerre. E’ 
facilmente dimostrabile che è stata uno dei principale artefici della sconfitta della Germania (suo indesiderato 
alleato). Per che cosa vanta, allora (e mantiene) la sua pomposa capacità bellica? 
-2 L’Italia non ha mai terminato una guerra con gli stessi alleati, ma si vanta di avere una fedeltà a prova di bomba. E 
allora perché si continua a blaterare sulla “fedeltà ai principi”? Tenuto conto anche di quanto avvenuto recentemente 
con i due marò, con i quali è stata messa insieme la più bella collezione di inerzia, tentennamenti e mancamenti di 
parole, che mai si potesse concepire. 
-3 L’Italia ha partecipato a tutte le guerre piccole e grandi, anche quando era palesemente inutile, e vanta, invece, di 
operare sempre e dovunque per la pace, così come è scritto su quel pezzo di carta chiamato costituzione. Ci si 
domanda, ma da quando la pace si porta con il mitra in spalla? Inoltre quando dovrebbe tuonare l’ordine “facite a 
faccia firoce !”, come nel caso dei due marines, ci si cala le braghe in modo veramente indegno, tale da poter essere 
citati ad esempio di incapacità assoluta nella trattativa e  pura dell’ombra. 
-4 L’Italia si autodefinisce “culla della cultura”, ma occupa uno degli ultimi posti nel campo culturale. Dall’istruzione 
scolastica a quella Universitaria. Come mai allora si verifica una crescente fuga dei cervelli? 
-5 L’Italia si autodefinisce “culla delle arti”. 
 Mi sapete dire, da un secolo abbondante a questa parte,  quali sono (ma soprattutto quanti) gli italiani che si sono 
distinti nelle arti figurative, nella letteratura e nella musica?  
Tra l’altro perché si blatera sull’inutilità di mantenere l’insegnamento della Divina Commedia, pagando 
contemporaneamente milioni ad un certo Roberto Benigni che viene alla televisione a stretto periodo a rompere le 
scatole, con le sue modalità di dicitura, tutte da discutere? 
-6 L’Italia si autodefinisce “potenza industriale” e continua a calare nel settore della ricerca, nel settore dei brevetti, 
nel settore degli investimenti industriali. Perchè perfino nel tanto decantato e profumatamente finanziato 
Fotovoltaico, l’Italia ha prodotto zero in termini innovativi? 
-7 L’Italia si definisce “patria di indefessi lavoratori”, ma una cospicua fetta (cospicua se paragonata ad analoghi 
settori esteri) di questi si crogiolano nel dolce far nulla guadagnando sulle spalle altrui. 
 Perchè impiegati pubblici, giudici compresi, sono come numero, abbondantemente al disopra della media per 
abitante che si registra negli altri paesi, con un’efficienza ben al disotto dell’analoga media? 
-8 L’Italia si vanta (giustamente, ma al tempo che “Berta filava”) di aver inventato banche e operazioni bancarie, ma 
ha, oggi, come unico vanto, il Monte dei Paschi di Siena.  
Perché il rischio, sia pure calcolato, è da decenni lontano dalla politica delle banche italiane che operano da tempo 
come un qualsiasi banco dei pegni? 
-9 L’Italia vanta campioni sportivi, ma ha una delle più basse partecipazioni popolari agli sport, per di più concentrata 
in pochissime Regioni. 
-10 L’Italia si vanta di aver dato le origini ad autenticamente grandi inventori, mentre oggi una delle più grandi 
invenzioni è stata quella della fascetta nera, attraverso il petto, per simulare la cintura di sicurezza. 
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Le forze militare americane hanno catturato uno dei leader di al Qaeda e ucciso militanti al-Shabaab. Le forze militari 
americane hanno portato a termine due raid in Africa per colpire i leader delle più potenti reti terroristiche. Due 
operazioni separate, ma condotte allo stesso momento: una in Libia, per catturare l'uomo dietro gli attacchi del 1998 
alle ambasciate statunitensi in Kenya e Tanzania, e una in Somalia per fermare uno dei più potenti membri di al-
Shabaab.Il raid in Libia è stato condotto dalle truppe americane in collaborazione con Fbi e Cia, e ha portato alla 
cattura di Nazih Abdul-Hamed al-Ruqai, un militante noto tra le fila di al Qaeda come Abu Anas al-Libi, da oltre un 
decennio sulla lista delle persone più ricercate dall'Fbi con una taglia da 5 milioni di dollari. Abu Anas - che sebbene 
si trovasse in Libia non dovrebbe avere responsabilità nell'attacco dell'11 settembre 2012 all'ambasciata americana di 
Tripoli - è stato preso subito dopo la preghiera dell'alba, circondato da tre veicoli delle forze statunitensi e prelevato 
dalla sua auto. Al momento, ha assicurato il Pentagono, è in vita nelle mani degli americani, e non si trova più sul 
territorio libico. Cesare Battisti, il brigatista pluru condannato se ne sta tranquillo in Brasile. 
America insegna ma Roma non impara. Già, loro hanno le palle. 
 
 
 
FOTO  D’EPOCA 
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